
C
osaaccadrebbeseBushfosseucci-
so in un attentato il prossimo 19
ottobre2007?Sicuramentele leg-
gi anti terrorismo (Patriot Act)
chehannogià ridotto alminimo
i diritti civili dei cittadini Usa di-
venterebberoancorapiùlimitan-
ti. Sicuramentesi scatenerebbe la
caccia all’arabo per arrivare alla
condanna di un musulmano in-
nocente. Sicuramente, tragedia
nella tragedia, Cheney da vice di
Bush salirebbe al comando della
Casa bianca. Ecco, in sintesi,
quello che racconta Morte di un
presidente, l’ultima provocazione
dell’inglese Gabriel Range, un
giovanottocolpallinodeimocku-
mentary, lefictiongiratecomedo-
cumentaridicuiBoratè il rappre-
sentante kitsch. Con il suo film
Range ha creato un bel po’ di
scompiglio negli Usa scatenan-
do ire bipartisan, da parte repub-
blicana e democratica. Tanto
che pure Hillary Clinton, ancor
prima di vedere il film, premiato
alla scorsa edizione del festival di
Toronto, ha gridato allo scanda-
lo definendolo «disgustoso» per
avermesso inscena l’omicidiodi
Bush.
Eppure qui da noi dove è pure in
circolazione un piccolo «omolo-
go» sull’omicidio di Berlusconi
(ShootingSilvio)èdifficile immagi-
nare una polemica analoga. No-

nostante la distribuzione Lucky
Red, che dal 16 marzo porterà
Morte di un presidente nelle sale,
abbia puntato ad una campa-
gna-choc, diciamo così, con dei
manifesticheriproduconofedel-
mente un immaginario annun-
ciomortuariocondatadinascita
e di morte di Bush. Realizzato,
l’abbiamo già detto, come un
classicodocumentario contanto
di testimoni, finti ovviamente,
pochissimeimmaginidi reperto-
rio e tanta fiction, comprese le
manifestazione di protesta con-
tro la guerra in Iraq, Morte di un
presidenteèinrealtàunfilmdide-
nuncia contro l’amministrazio-
neBushincui latrovatadell’omi-
cidio non è che il semplice esca-
motage narrativo per mettere a
nudo i perversi meccanismi del-
la propaganda anti terrorismo,
di cui esempi come Guantana-
mo, il nostrano caso di Abu
Omar, fino alla guerra in Iraq so-
no le tragiche conseguenze.
«Se avessi fatto un documenta-
riosui tantiarabirinchiusi inbar-
ba a qualsiasi diritto civile - spie-
gaGabrielRange-nessunosareb-
be andato a vederlo. Attraverso
la provocazione, invece, l’impat-
to è immediato. E ho potuto rac-
contare l’usocinicodei tantiarre-
sti fatti a fini politici e di propa-
ganda». Nella finzione, spiega il
regista, «ho preso spunto da casi
realmente accaduti». Nonostan-
te il paradosso del finto omici-

dio,Mortediunpresidenteè infatti
«una riflessione» su quello che è
accaduto all’indomani dell’11
settembre. «Nessuno - prosegue
il regista - avrebbe immaginato
cheiPatriotAct sarebberodiven-
tate leggi permanenti. È che Bu-
sh, dopo l’11 settembre, invece
di cogliere il clima di grande soli-
darietà,hapuntatoalla strumen-
talizzazione del terrore». Col
grandecontributodeimedia,evi-
dentemente. Non è un caso che
per un tema del genere Gabriel
Range abbia scelto il mockumen-

tary, che per definizione gioca
sul rapporto finzione-realtà. «Di
fronte alle immagini - prosegue

il regista- sipensasemprechesia-
no reali. I media per primi le di-
storcono e le strumentalizzano.
Volendo, il mio film può essere
una lettura estrema diquello che
vediamointv.Tantochelamag-
gior critica che ho ricevuto da
parte delle tv Usa è stata: ma in
questo modo lei distorce la real-
tà». Per non parlare delle accuse
di quanti temevano che il film
fosse un pericoloso esempio.
«Nonc’èmigliordeterrente-con-
clude Range - di veder prendere
il potere a Cheney».

Spari su Bush, il film che fa paura agli Usa

■ di Gabriella Gallozzi

■ Borat in testa al botteghino.
Nonostante le critiche non pro-
prio osannanti, il film «caso» sul
giornalista kazako razzista e poli-
ticamente scorrettissimo è il film
più visto del fine settimana con
2.316.239 di euro d’incasso, su-
perando anche il lanciatissimo
Saturno contro di Ferzan Ozpetek.
Eppure a novembre Borat in Ita-
lia eraquasi sconosciuto, mentre
negli Usa stava già sbancando il
box office. L’attesa è stata una
«strategia».«Lasfida-diceOsval-
doDeSantis,presidentee ammi-
nistratore delegato di Twentieth
CenturyFox-èstataproprioque-
sta: rischiare di aspettare. Non ci
siamo lasciati spingere né dalla
stampa che reclamava il film su-
bitonelle sale,nédallapaurache
ci consigliava di uscire subito a

novembre insiemeagli altri terri-
tori in modo da attenuare le re-
sponsabilità personali in caso di
fallimento. Borat - sottolinea -
era uscito con successo strepito-
sonegliStatiUnitianovembree,
nellostessoperiodo, inquasi tut-
to il resto del mondo segnando
però ilpassoneipaesi, comeSpa-
gna e Francia, dove il personag-
gio non era ancora abbastanza
popolare. Finora l'incasso finale
inSpagnaè inferioreaquantoin-
cassatoin3giorninelnostroPae-
se, mentre in Francia il Box Offi-
ce finaleè statodipocosuperiore
ai 5 milioni di Euro». Intanto a
giovarsi del successo del film, a
detta del Sun, è anche il Kazaki-
stan, la piccola repubblica ex so-
vietica che sta registrando un
boom turistico.
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IN SCENA

Il momento dell’attentato a Bush nel film «Morte di un presidente» di Gabriel Range

«Il film non istiga
a uccidere. Anzi
mostrare Cheney
nel ruolo di
presidente è
un deterrente»

«Provoco per
parlare di tanti
arresti fatti per
propaganda»
afferma
il regista

IL FINTO DOCUMENTARIO Nel week end

Fenomeno «Borat»:
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in vetta al botteghino

Un momento di «Borat»
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